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IL BOSCO SACRO

STUDI DI ESTETICA

Il panorama della filosofia italiana degli ultimi decenni è caratterizzato da un interesse
crescente per una serie di tematiche che stanno riconfigurando lo statuto teorico
dell’Estetica. La quale, come è noto, non delimita un ambito specialistico, e cioè
quello che, tradizionalmente, ha ruotato intorno al binomio “arte e bellezza”, ma si
apre su un territorio molto vasto, che include certo le diverse filosofie dell’arte e della
bellezza, ma le include in stretta connessione con le riflessioni sul “sensibile” (e sulla
“facoltà di sentire”), sull’universo delle tecniche contemporanee e delle immagini da
esse prodotte, sulla natura e la funzione delle nuove forme e pratiche mediali, sulla
rilevanza che le sfere del desiderio e delle emozioni svolgono nell’organizzazione
e nella pratica delle nostre “forme di vita” individuali e collettive. La riflessione
estetica, così intesa, sta assorbendo domini sui quali discipline e saperi tradizionali
(come l’etica, l’epistemologia, la psicologia, la filosofia politica, ecc.) non sembrano
più esercitare in modo incontrastato la loro attività “legislatrice”.

La collana nasce, pertanto, dall’esigenza di perlustrare la molteplicità dei rapporti
che l’Estetica come filosofia del sensibile intrattiene non solo con settori di ricerca
ad essa contigui, come la storia filosofica delle arti, le teorie della bellezza, il lessico
dell’estetica, ma anche con aree che, fino a poco tempo fa, le erano rimaste estranee,
come il simbolico, il sacro, il mondo delle tecniche, la bioetica, etc.

Essa si compone di una serie di volumi in cui la chiarezza espositiva coesiste
con il rigore e la profondità dell’analisi, e si rivolge ad un pubblico colto, non
necessariamente specialistico.
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Presentazione

R B

Nell’ambito della cultura filosofica italiana, il nome di Lia Formigari
è legato, per molti, alle sue importanti ricerche in campo semiotico
e filosofico–linguistico. Sono noti, infatti, e non solo in Italia, i suoi
studi sulla filosofia del linguaggio nell’età dell’Illuminismo e dell’em-
pirismo inglese, quelli sul rapporto fra pensiero e linguaggio nell’età
della Romantik, quelli sulla storia delle idee linguistiche e quelli sul
rapporto fra semiotica e politica tra ’ e ’. Pochi sanno invece
che il suo esordio scientifico avvenne in campo estetico con il libro
che qui viene ripubblicato. Questo volume sull’estetica del gusto nel
Settecento inglese apparve infatti per la prima volta presso Sansoni
nel  per le edizioni dell’ateneo dell’Università di Roma. La ragio-
ne per cui si è ritenuto di ripubblicarlo nella presente Collana, a più
di mezzo secolo di distanza, è che esso porta molto bene gli anni che
ha. Anzi, quasi non li dimostra. Se infatti lo si mette a confronto con
i principali studi, non solo di lingua italiana, pubblicati nel frattempo,
il libro non solo regge molto bene il confronto, ma fornisce ancora
preziose indicazioni allo studioso odierno di estetica e di filosofia
delle arti. Quella che si dispiega nel libro non è, infatti, una indagi-
ne circoscritta alla ricostruzione “filologica” di un termine chiave
della modernità. Essa è anche, e soprattutto, un’ampia discussione
delle ragioni filosofiche che, attraverso le riflessioni sul gusto, hanno
portato alla nascita inglese dell’estetica moderna.

Le vicissitudini storico–teoriche attraversate da questa importante
categoria (etica, prima che estetica) nel periodo e negli autori messi
a fuoco dall’autrice (da Shaftesbury a Hume, a Burke, a Gerard, a
Hutcheson a Alison) scandiscono, infatti, il passaggio dalle riflessioni
poetologiche e retoriche, tipiche della tradizione umanistica, all’este-
tica in senso moderno. Il problema cruciale, su cui Lia Formigari si
sofferma con ricchezza di analisi e perspicuità critica, è quello rela-
tivo alla costitutiva paradossalità del giudizio di gusto, che sembra
oscillare tra storicità (relatività) e validità (universalità), tra contingen-
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za e necessità. E che, pur senza trovare una fissa dimora, si insedia
tuttavia su un territorio mobile, intermedio che favorisce il passaggio
tra singolare e universale. In tutto questo si intravvedono le basi di
una epistemologia della soggettività umana, che sarà uno dei motivi
dominanti della riflessione estetica, non solo inglese, della seconda
metà del ’, e che conoscerà, sul finire del secolo, un importante
assestamento filosofico nella Critica della facoltà di giudizio di Kant.
Il libro mostra infatti molto bene come il problema del gusto, qua-
le si sviluppa soprattutto in ambienti empiristi, che riprendono da
Shaftesbury, sviluppandolo, il lato sensibile–sentimentale di esso, più
che quello platonizzante, coincida in larga misura con il problema
della fondazione del giudizio in quel vasto territorio, non protetto e
non garantito dalla ragione logico–discorsiva, che John Locke, antico
maestro di Shaftesbury, aveva chiamato il «crepuscolo delle probabi-
lità» (e che Alexander Baumgarten, nel fondare l’estetica moderna,
chiamerà, sulla scorta di Leibniz, analogon rationis). Una seconda,
non meno importante linea di lettura percorsa dal libro è quella che
esplora i risvolti etici e pedagogico–civili connessi alle riflessioni sul
gusto, un tema, questo, sul quale Lia Formigari si sarebbe soffermata
fruttuosamente nel corso dei suoi successivi studi di filosofia del
linguaggio.

Si può dire, in sostanza, che questo libro, assieme agli studi di
Mario Manlio Rossi (L’estetica dell’empirismo inglese,  voll., Sansoni,
Firenze, ), di Luciano Anceschi (Studi sull’estetica dell’empirismo
inglese, Cappelli, Bologna, ) e di Guido Morpurgo–Tagliabue (v.
l’insieme di saggi sul gusto in Inghilterra apparsi nei primi anni ’ e
che ora costituiscono la parte seconda del volume postumo, a cura di
L. Russo e G. Sertoli Il Gusto nell’estetica del Settecento con il titolo Il
concetto di “gusto” nell’Inghilterra del Settecento, Centro Internazionale
Studi di Estetica, Palermo, ), abbia costituito uno dei testi di
riferimento dei (pochi) studi sull’estetica inglese del ’ pubblicati in
Italia negli ultimi decenni. Mentre, per altro verso, i più interessanti
studi di lingua inglese sull’argomento o hanno battuto strade diverse
da quelle percorse in questo libro (esaminando i principali problemi
estetici da un’ottica analitica) o non hanno raggiunto risultati critici
più apprezzabili.

Tra gli studi italiani degli ultimi decenni bisogna anzitutto annove-
rare un libro del  di Rosario Assunto (Stagioni e ragioni nell’estetica
del Settecento, Milano, Mursia, ), dedicato al rapporto arte/natura
nell’estetica italiana ed inglese del ’ e incentrato, nella parte de-
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dicata agli inglesi, sull’idea di sublime, che l’autore considera come
la matrice inglese dell’estetica romantica. Bisogna poi menzionare
gli studi di Giuseppe Sertoli, che, oltre ad aver curato l’edizione di
testi di diversi esthéticiens inglesi come E. Burke, J. Dennis, J. Addi-
son, ha scritto anche un importante saggio sul gusto nel ’ inglese
(“Il gusto nell’Inghilterra del Settecento”, in L. Russo (a cura di), Il
gusto. Storia di un’idea estetica, Aesthetica, Palermo, ), nel quale
riconduce le riflessioni inglesi sul gusto degli inizi del ’ a due
linee di pensiero. La prima è quella, antirazionalistica ed anticar-
tesiana, dei trattatisti francesi di area pascaliana, che rivendicavano
l’instinct du coeur come strumento idoneo a cogliere la bellezza che
si dispiega al di là dalle regole classicistiche. La seconda è una linea
più specificamente filosofica che da Herbert di Cherbury giunge fino
a Shaftesbury e ad Hutcheson e considera il gusto come specifica
dotazione della mente umana, una specie di facoltà dell’anima.

Più recentemente, Andrea Gatti ha dedicato due importanti volu-
mi all’area filosofica ed estetica che gravita intorno a Shaftesbury (Il
gentile Platone d’Europa. Quattro saggi su Lord Shaftesbury, Campanotto,
Udine, , “Et in Britannia Plato”. Studi sull’estetica del platonismo
inglese, Clueb, Bologna, ) nei quali esamina il significato del pen-
siero estetico di Shaftesbury e di alcuni platonici di Cambridge. Nel
secondo volume, in particolare, l’autore si sofferma sull’evoluzione
del pensiero di Shaftesbury dall’etica all’estetica ridimensionandone
fortemente la portata epocale e sottolineando, per converso, il forte
intreccio tra senso e ragione presente nel concetto shaftesburyano
di gusto.

Infine, Bruno Marciano ha scritto, alcuni anni fa, Fra empirismo e
platonismo. L’estetica di Berkeley e il suo contesto filosofico (De Ferrari,
Genova, ), in cui, attraverso Berkeley, individua l’influsso del
platonismo (e in particolare di Shaftesbury) sulla nascita del primo
Romanticismo inglese.

Nel panorama di lingua inglese va ricordato anzitutto un’impor-
tante Eighteenth–Century Aesthetics and Reconstruction of Art (Cambrid-
ge University Press, Cambridge, ) curato da Paul Mattick Jr., il
quale rilancia, nell’introduzione al volume, l’idea, molto diffusa nella
cultura filosofica di lingua inglese, secondo cui le origini dell’estetica
moderna vadano individuate non solo in Baumgarten, ma anche in
Addison, Burke, Hume, ecc. Della silloge merita di essere menziona-
to almeno il saggio di Elizabeth Bohls Disinterestedness and denial of
the particular: Locke, Adam Smith and the Subject of Aesthetics. L’autrice
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vi sostiene che la gran messe di riflessioni sul gusto, sul sublime, sul
genio, ecc. che invasero la Gran Bretagna nel corso del ’ (e che
vanno dal neoclassicismo di sir Joshua Reynolds alla teoria della con-
templazione disinteressata del conte di Shaftesbury), si inquadrano
in una teoria della soggettività moderna.

Pochi anni dopo, nel , George Dickie pubblica The Century of
Taste. The Philosophical Odyssey of Taste in the Eighteenth–Century (Ox-
ford University Press, New York–Oxford, ). Anche lui sottolinea
lo spostamento, avvenuto agli inizi del ’ nella riflessione inglese,
dall’oggettività della bellezza alla soggettività del gusto. La tesi di
fondo del libro è che a porre le basi per una seria teoria del gusto sia
stato Hutcheson, più che Shaftesbury; teoria che Hume avrebbe poi
perfezionato, al contrario di Gerard ed Alison da una parte, e di Kant
dall’altra, che l’avrebbero portata in due distinti vicoli ciechi.

Nel  Peter Kivy scrive The Seventh Sense. F. Hutcheson and
Eighteenth–Century British Aesthetics (Clarendon Press, Oxford, ),
nel quale, oltre a ribadire la tesi dell’origine inglese dell’estetica mo-
derna, conduce un esame circostanziato dell’idea di bellezza da una
prospettiva analitica. Lo stesso Kivy cura, l’anno successivo, una
interessante Guida all’estetica (Blackwell Guide to Aesthetics, Edited
by P. Kivy, Blackwell Pubblishing, Malden–Oxford–Victoria, ), i
cui contributi (o la maggior parte di essi) mirano a problematizzare,
sempre da un’ottica analitica, il rapporto tra estetico ed artistico
e a delineare una ontologia dell’opera d’arte. Particolare interesse
riveste, all’interno della Guide, il saggio di Mary Mothersill Beauty
and the Critic’s Judgment: Remapping Aesthetics, in cui l’autrice non
solo ripropone la primogenitura inglese dell’estetica moderna, ma
ritiene che autori come Shaftesbury, Hutcheson, Burke, Hume, ecc.,
riflettendo sul gusto abbiano esplorato la basi psicologiche della bel-
lezza in termini più concreti rispetto alle predilezioni di Baumgarten
per le astrazioni.

Come si evince da questo quadro, necessariamente parziale e
sintetico, degli studi italiani ed inglesi più significativi dedicati ai
temi ed agli gli autori di cui si è occupata anche Lia Formigari, al-
cuni (prevalentemente gli inglesi) si attestano sulla rivendicazione
delle matrici britanniche dell’estetica moderna ribadendo, con altri
accenti e da diverse prospettive, una linea interpretativa già presente
nell’Estetica del gusto nel Settecento inglese. Altri (soprattutto gli studi
italiani) si sono concentrati per lo più sui platonici di Cambridge, lad-
dove questo libro ha privilegiato la ripresa empirista di alcuni aspetti
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della riflessione shaftesburyana sul gusto, sul sentimento interno e
sul senso comune, facendone intravedere il valore di antecedenti
logico–storici della kantiana capacità di sentire. Da qui l’interesse e le
suggestioni che queste pagine crediamo possano ancora fornire al
lettore di oggi.

Università della Calabria, ottobre 
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